
LA GAZZETTA D’ ACQUI

monologo d ie  l ’operaia  Bussi dice a s sa i  
bene. Ed eccoci o ra  alla  commedia in tre  
a tti di Lemjone: L'Onomastico della 
manina; è qui il gran cim ento p er le 
g iovani operaie.

Ma la  commedia procede fran ca  come se 
le attric i fossero amiche g ià  da tem po del 
pubblico e del palcoscenico. Q uesto m ira ­
colo lo seppe com piere la s ig .ra  V irg in ia 
Benazzo-G uala, v ice-presidente del P a tro ­
nato; l’egreg ia  signora  ha  is tru ito  e p re ­
p a ra to  le sue allieve coll’in te lligenza d’arte  
che le è p rop ria  e con am orevole pazienza. 
A lei dunque vanno le lodi m aggiori del 
successo. Ma non vogliam o dim enticare la 
buona volontà delle  a ttric i e la  loro am m i­
revole d is in v o ltu ra  di portam ento  e di 
dizione. Q uesta  specialm ente che trovam m o 
sem pre  ch iara , d 'un bell’accento ita liano , e 
senza  le solite cadenz’e ritm iche tan to  f re ­
quenti nelle d ile ttan ti di p rim a prova.

Perciò m eritarono il sincero p lauso  del 
pubblico la signorina  B. Mariscottì dal 
tra tto  signorilm en te  co rre tto ; u n a  brava 
a ttr ic e  b rillan te  fu la  s ig .n a  Gatti Ernesta; 
p iena di sen tim ento  si d im ostrò  la  sig .na 
T. Bernengo; a lla  s ig .n a  R. Ivaldi era  
affidata non poca e non facile parte  che 
seppe però  re c ita re  con tu tta  l ’a rte  d’una 
vera  a ttr ic e . Molto bene la Guidobono 
n e lla  p a r te  di vecchia m adre; così pu re  
furono am m ira te  le sig .ne Chiomba e 
Trincherò che sostennero  abilm ente le 
scene dram m atiche.

Negl’interm ezzi abbiam o g u sta to  della  
m usica eccellente: ne furono esecu trici in su ­
perabili le signorine De Benedetti Rosina 
e M aria M arenco. Il duetto  « L’am ica S tella  » 
com posto d a ll’avv. E. Benazzo, fu can ta to  
dalle p a tro n esse  sig .ne Ivaldi Annentta 
ed Ivaldi Giuseppina-, q u e s t’u ltim a si 
p resen tò  poi a lla  r iba lta , a  ch iu su ra  dello 
Spettacolo, cantando l’a r ia  buffa del « Don 
Procopio », e, manco a  dirlo, fu app laud itis i 
sim a.

P rim a che lo spettaco lo  te rm in asse  g iun­
geva a lla  signora  Benazzo un te leg ram m a 
dell'on. F e rra r is  che diceva: « Plaudo in 
Lei e nelle gen tili S ignore la  nobile e be­
nefica m issione educatrice  ».

•
• •

Al resoconto del c ron ista  dobbiam o fa r  
segu ire  l ’adem pim ento di un m andato  che 
tan to  volontieri abbiam o assun to .

£  v en u ta  in Redazione u n a  Commissione 
di operaie pregandoci di volerci rendere  
in te rp re ti, p e r  tu tte  le in sc ritte  al P a tro ­
nato , della  g ra titu d in e  loro p e r  l ’opera  co­
s ta n te  ed illu m in a ta  della  s ig n o ra  V irginia 
Benazzo-G uala che non r isp a rm ia  tem po e 
fa tica  p e r  l'am orevole educazione della  gio­
ven tù  operaia: —  noi, elogiando l ’a tto  do­
veroso e gen tile , uniam o con p iacere il 
nostro  plauso  sincero a lla  eg reg ia  signora  
p e r  q u e lla  festicciuola che fu  davvero un 
bel trionfo  p e r  la  benefica istituzione.

Patronato S c olastico
Terza lista di sottoscrizione. 

M archese B ussi-Langhi avv. Felice L. 10 
Bobbio E rnestina , m aes tra  » 50

S a i  C ir c o n d a r io

JTofe a sp
Stranezze negli uomini di genio

Stranezza e celebrità pare si dian la  mano 
ed è p er questo, forse, che molti am ano esse r 
s tran i per parere  alm eno un pochino celebri. 
Bisogna però tener conto di questo: che la 
anom alia n e ll’uomo di genio non è la  causa  
m a l ’effetto del genio, come sono effetti dei 
singoli m estieri, dice il Padovani, il reu m a­
tism o nei contadini, l ’anem ia nei m inatori, 
le congestioni nei palom bari, ecc., ecc.

E ccen tric ità  ce ne sono a  iosa e vai la 
pena di raccon tarne  qualcuna, perchè sono 
veram en te  curiose. Si trovano in uomini di 
tu t t i  i tem pi e di tu tle  le nazioni.

Alceo, Aristofane, Eschilo, Anacreonte, 
sommi nella poesia e nella d ram m atica , non 
potevano scrivere senza aver accanto del 
vino.

E alla v irtù  del vino credeva anche il 
m usicista  Hoffman che dava  due rice tte  
p er ben com porre: bere, p e r la  m usica sacra , 
vini di F rancia, p e r l ’opera se ria  quelli di 
Borgogna, p e r  l’opera comica lo champagne!

Il n a tu ra lis ta  Buffon (1707-1788) p rim a 
di porsi al lavoro indossava  i m igliori ab iti; 
così si dice faccia il nostro  D’Annunzio.

Un’a ltr a  m an ie ra  s tra n a  di s tu d ia re  la 
aveva il Cujaccio (1522-1590), g iurecon­
su lto  di Tolosa: egli s ta v a  col ven tre  a  te r ra  
e coi libri sp a rs i a ll’in to rno .

Meyerbeer (1791-1864), l’au to re  te\Y A fr i­
cana e degli Ugonotti, com poneva la  sua  
m usica di giorno, m a colle im poste chiuse, 
p u r  avendo p a u ra  del buio.

Paisiello (1741-1816), che sc risse  p iù  
di cento opere, m usicava stando a  le tto  e 
ponendosi addosso nove coperte d ’inverno 
e se i d ’esta te .

Assai comico e ra  YHaydu (1732-1809), 
c rea to re  della sinfonia e della nuova a r te  
d ’istrum entazione; p rim a  di porsi al lavoro 
si radeva, s ’incipriava, indossava abiti di 
g a la  ed... infilava al dito l’anello.

Wagner (1813-1883) po rtav a  abiti da ca­
m era  su l taglio  di quelli che usavano  le 
signore.

Come si vede, t r a  i m usicisti, non m an­
cano le eccentricità!

Rochefort, l ’ex d ire tto re  deWlntransé- 
geant, com inciava i suoi artico li vestito  
co rre ttam en te  e poi, m an m ano, si toglieva 
soprab ito , colletto , calzoni, fino a  re s ta re ... 
in cam icia.

Teodoro Momssen, au to re  della  Storia 
di Roma, non poteva incom inciare le sue 
lezioni se vedeva sporche le scarpe  dei suoi 
allievi.

T ra  i superstiz iosi abbiam o il Tasso che 
aveva una  m aled e tta  p a u ra  del diavolo; il 
Principe d'Orange aveva p a u ra  dei nu­
m eri 6 ed 11; Pietro il Grande non po­
tev a  g u a rd a re  un ruscello  senza  che lo 
p rendessero  i brividi; Alessandro Manzoni 
aveva p a u ra  del d en tista , delle ferrovie e 
dei g iornali um oristici.

La ra sseg n a  po trebbe con tinuare , m a 
crediam o che il le tto re  ne abbia abbastanza 
pel suo diletto .

Il topolino di Redazione.

Da M onastero Borm ida —  11 sig. do tto r 
A rtu ro  Aly Belfadel, v ice-presidente della 
Associazione Medica Acquese, da parecchi 
anni nostro  m edico condotto, fu di recente 
creato  cavaliere.

Non solo in questo , m a anche nei Comuni 
vicini, dove è a ltam en te  ap p rezza ta  l’opera 
in telligen te e carita tevo le  del valoroso sa ­
n itario , la  notizia della onorificenza h a  fatto  
o ttim a im pressione, e, so tto  la  p residenza  
del nostro  sindaco Degiorgis, è so rto  un 
Com itato il quale offrirà al neo cavaliere, 
dom ani 24, un pranzo d ’onore, pel quale 
si hanno adesioni cospicue e num erose.

Al neo decorato  vivissimi com plim enti.

Numeri del Lotto
(Nostro fonogramma particolare)

Estr. di Turino d»l 23 Aprile
57 -  89 -  41 -  30 -  4

Un terno secco
È vero? non è vero?... Ci vuole, in sim ili 

casi, la  v irtù  di San Tommaso. E se il 
c ro n is ta  non ci ha  m esso il naso , ci ha  
m esso però il... dito. Poiché il b ig lietto  
m agico fu re lig iosam ente  v isto  e toccato; 
un m odesto b ig lietto  del più sim patico 
verde di questo  mondo con su  t r e  soli 
num eri: 88, 14, 9, p u n ta ti con dieci franch i 
per la ruo ta  di Torino. Una v incita  dunque 
di 42 mila e duecento franchi!

Le considerazioni filosofico-pratiche si 
avvicendano nel cervello del c ro n is ta  finché 
il sim patico  verde non sparisce  nel p o r ta ­
foglio del sig. D epetris Francesco, il vinci­
to re .

Ed a llo ra  l ’in te rv is ta  s ’impone; un ’in te r ­
v is ta  m ultip la  perchè il sig. D epetris, che 
siede so rriden te  e tranqu illo  ad un tavolino 
del Caffè L igure, è a d d ir ittu ra  assed iato  
dagli am ici curiosi di app rendere  il segreto ... 
p e r esser felici. Il seg re to  si è p a lesa to

in un sogno... c ifrato , m a i num eri non 
ebbero esito felice nè a lla  p rim a , nè a lla  
seconda, nè a ll’o ttava  estrazione.

Chi la du ra  la  vince anche su lla  fortuna 
che h a  tan to  di benda agli occhi e di ruo ta  
so tto  i piedi!... Così ha  pensato  il signor 
D epetris che giocò i num eri ancora  u n a  volta 
in Acqui: recatosi poi ad A lessandria  gli 
venne in pensiero  di g iocare un a ltro  bi­
g lie tto  e... la v itto ria  fu  sua!

L’im pressione im m ediata? dom andiam o 
« Non sap re i dirlo, risponde il D epetris, e 
non p er eccesso di commozione: ho accolto 
la  v incita  con giubilo, m a senza tra sp o r ti  
d e liran ti ».

E g iocherà  ancora? « Sì, qualche lire tta  
p er se ttim an a , tan to  p er non p erd ere  l ’a b i­
tu d ine  e, soggiunge ridendo, p er non fa r  
to rto  ai sogni ».

La ru b rica  dei fo rtu n a ti è a p e r ta  e sa ­
rem o ben lieti di p o te r anco ra  re g is tra re  
il suo nome!

Ecco il som m ario del 109° fascicolo della 
Rivista Agricola uscito  a Roma il 16 ap rile  
1910:
Giovanni Raineri ministro competente dell’agri­

coltura (C. A. Cortina).
Il commercio dei vini in Sicilia (Enot. Silvio Frojo). 
Superstizioni di agricoltori (Dott. Arturo Aly-Bei- 

fadel).
Il maggese a riposo nel Valdarno superiore (Dot­

tore I. G. Capecchi).
Note di agricoltura pratica (II dottor Forbice). 
Notiziario t  Consigli (Lo Spigolatore).
Dai mercati e dai campi (Il Mercadante). 
Rivista finanziaria (Centesimino).

Rubrica letteraria per le Famiglie: 
Antitesi!... (Frammento da un romanzo di Nicola 

de Aldisio).
Dolor di madre (versi di Giorgio Rigoletti).
Che cos’è?... (Varietà di Alberto Buttini).
Piatti e ricette di Zi Paolo.
Fior di pensieri, di Donna Luisa.
La sfinge agricola — La Posta.

L’abbonam ento annuo a lla  Rivista Agri­
cola costa L. 8,50, m a p er i n o str i abbo­
n a ti co sta  sole L. 7 con d iritto  a  ricevere 
egualm ente  franca  raccom andata la  penna 
stilografica « P e r fe c ta » .

Chi desidera  un num ero  di saggio  lo 
chieda a ll’A m m inistrazione della Rivista 
Agricola - Via Uffici del V icario, 20, Roma.

CORRIERE Q1UDIZIARI0
In Tribunale (15 aprile) —  Falso giu­

ramento —  Bruno Lorenzo e ra  ijnpu ta to  
del rea to  p rev isto  dall a r t .  221 Cod. Pen., 
p e r avere, come p a rte  in giudizio civile, 
g iu ra to  il falso dinnanzi al P re to re  di Spigno.

Il Bruno aveva afferm ato di aver pagato  
u n a  som m a di L. 500 al suo cred ito re  Sca- 
iola Giovanni, m en tre  questi col mezzo di 
alcuni testim oni potè p rovare  re s is ten za  
del suo credito non soddisfa tto  ancora.

N um erosi testim oni deposero prò e contro 
l ’im pu tato ; e il T ribunale, ritenendo  pro­
v a ta  la  re ità  del Bruno, lo condannò a  sei 
m esi di reclusione e 100 lire  di m ulta.

Lo Scaiola si e ra  costitu ito  p a r te  civile 
ed e ra  rap p resen ta to  d a ll’avv. proc. Bistolfi, 
d a ll’avv. Cova e d a ll’avv. Bisio: il Bruno 
e ra  difeso d a ll’avv. Braggio

In Pretura — Per le rivenditrici di 
latte — Giovedì scorso, in seguito  a  de­
nuncia  del dott. cav. Riecardo De A lessandri, 
ufficiale san ita rio  del nostro  Comune, ven­
nero  chiam ate davan ti al P re to re  locale per 
rispondere  del delitto  di cui a ll’a r t. 322 
Cod. Pen., p e r  aver venduto  la tte  adacquato , 
le lattivendole:

1. Boccaccio Adelaide in Guasco, la quale 
venne a sso lta  p e r  non p ro v a ta  re ità , essendo 
r isu lta to  che una  scodella di acqua venne 
a  su a  in sa p u ta  m essa nel la t te  da una  sua 
bam bina.

2. G uglieri Serafina in Ivald i, la  quale, 
nonostan te  che il denunciarne ed il perito 
a  d ifesa do tt. Grillo, v e te rinario  comunale, 
d ich ia rasse ro  che la  vacca produttrice  del 
la tte , essendo in c in ta  da 6 mesi, po tesse  
p ro d u rre  la tte  con p a r te  acquosa abbon­
dan te , venne condannata  a tre  giorni di 
reclusione ed a  L. 50 di m u lta  colla con­
dan n a  condizionale.

D ifesa: avv. Galliani Lazzaro.
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G. L ic c ia r d e l l i  ed J. M illot  - Due prege­

voli razze di conigli —  Il coniglio 
d ’A ngora e l ’A rgentato  Ricco di Cham­
pagne. Un voi. di circa 100 pag  con 
2 ili., prezzo L. 1,50. — Giornale 
degli Allevatori —  Catania.
A llevare dei conigli è la cosa più sem ­

plice di questo  mondo e uon vi è persona 
che in c ittà  non abb ia un buon cantuccio 
pove p o te r ten e r  una coppia di q ueste  
sim patiche macchine da carne, come chi 
vive in cam pagna h a  sem pre verdure e 
spazio sufficienti per tenerne pa> ecchie 
coppie e ricavarne un u tile  non d isprez­
zabile.

Il volumetto te s té  pubblicato caldeggia 
l’allevam ento di due razze, che si adattano  
a qualunque delle nostre  regioni; YArgen­
tato ricco di Champagne, ohe dà carne 
sq u is ita , abbondante, precoce e.i u n a  pel­
liccia che si vBnde sino a  L. 1,25 l’una; 
YAngora, che si sp ium a periodicam ente 
ogni tre  mesi e da ogni anno da 300 a 
700 gram m i di un pelo lungo, fino, sericeo 
che, sotto  il nome di seta di coniglio, 
viene adoperato  per tessu ti speciali e si 
vende da 20 a 50 lire al chilo.

Questo volum etto, di una u tilità  in es ti­
m abile, insegna m inuziosam ente come 
allevare  le due razze per r i tra r re  il m as­
sim o profitto  e dà i più m inuti de ttag li, 
finora sconoscuti, su lle  esigenze, consuetu­
dini e prezzi del commercio delle pelli di 
coniglio, m a quel che è più offre a  tu tt i  
gli a llevatori il modo pronto  e sicuro di 
p o te r  collocare van tagg iosam ente  sia  la  
carne, che il pelo e le pelli dei p ropri 
conigli.

Chiunque leggerà questo  volum etto non 
sa p rà  so ttra rs i a lla  suggestione e d iverrà  
a llevatore , e la  coniglicoltnra ita lian a  a s ­
su m erà  così quel grado di sviluppo tan to  
necessario  p e r  approvig ionare di’ continuo 
i m ercati di q u es t 'o ttim a  carne.

N E C R O L O G I O
Il 15 corr. ap rile  si spegneva in Genova il

Conte Gio. Batta Galeazzo - Tarino - Imperiai»
in  e tà  d’anni 66. Egli d iscendeva da  quel 
Ludovico Galeazzo di fam iglia p a tr iz ia  t r a ­
p ian ta ta s i in B istagno nei prim i del 600r 
che nei prim i del 1800 vi fu eletto  vigilo 
m oderatore delle com petizioni m unicipali e 
politiche, quando l ’ufficio di maire aveva, 
in quei tem pi bu rrascosi, ben a ltr a  im por­
tan za  che oggi.

P rim a di quel tem po, lasciando un feudo 
dell’astig iano , erano  venuti a  s tab ilirs i 
nel castello  di Melazzo i conti T arin o - 
Im periale , fam iglia pa triz ia  che al vecchio 
Piem onte diede geuerali p e r la  m ilizia, 
am bascia to ri p e r la  diplom azia, consiglieri 
p e r la  corona e viceré in S ardegna e in 
Savoia. Poi in  un lieto giorno , le m u ra  
del vecchio castello accarezzato  da lla  leg­
genda di avere  osp itato  Edoardo III  S tu a rt, 
p ro tessero  una  com unione nuziale t r a  una  
g iov inetta  della fam iglia T arino e un gio­
vane Galeazzo.

Il conte Giovanni B a ttis ta  Galeazzo te s té  
defunto aveva degnam ente fa tto  rifiorire  
il germ oglio di quei due nom i, poiché 
l ’ultim o dei T arino era  caduto crivellato  
di fe rite  nella in fau s ta  g io rn a ta  di Novara.

11 sim patico vecchio patrizio  conservava 
nella  fierezza dello sguardo  in te lligen te  la  
trad izione delle nobili memorie che t r a e ­
vano lu stro  dal fasto  di una fam iglia a r i­
s toc ra tica  tronca tasi nella trag ica  o ra  della 
redenzione. Egli trasco rrev a  buona p a rte  
deU’anno nella sua  ospitale  casa  di Bi­
stagno, come un gentiluom o del buon 
tem po antico, non im m em ore della  v ita  
che lo circondava, m a to rnando  spesso  
col pensiero a quel passa to  che egli aveva 
fa tto  rivivere, circondato di affetto  e d i 
venerazione.

Alla in te ra  fam iglia di Lui e special- 
m ente al do tt. Cesare Galeazzo inviam o 
sen tite  condoglianze.

Nelle p rim e ore di m arted ì 19, im prov­
visam ente si è spento  il signor

ZANETTI GAUDENZIO.
N ativo di M ortara, da m olti anni aveva 

p reso  residenza nella  n o s tra  c ittà , ove e ra  
assa i beu voluto ed e stim ato .

E sercen te  l ’Albergo V ittoria p rim a  e  
com m erciante in vini di poi, si e ra  acqui­
s ta ta  una la rg a  sim patia  ed una  fedele 
c lien tela , ed ottim o m arito  e padre  di fa ­
m ig lia  viveva in tento  a lla  educazione delle 
sue  due care  figliole.

A lla moglie sig.* C lem entina D am asio, 
d is tin ta  insegnan te  delle n o stre  scuo le , 
a lle  figlie, ai p a ren ti l ’esp ressione  d e lla  
p iù  viva condoglianza.


